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le nióndo)tutti i miracoli,occorri da! principio di quefta incarna­
tione fino à l’hora.dì modo che qual fi uoglia miracolo gFacccnde- 
uala fede,la fede ampliaua la carità,la quale accrefciuta cumulaua 
il contento marauigliofamente.E douea(forfè) dire : Quefto è pure 
il conditore de gli Angelhquefto che è nel prefepio è pur colui, che 
àflegna il corfo alle ftelle,e che modera i moti dc’cieli,e tutta que­
fta gran machina.E posti bile,che in quefto corpi cino, ftia nafeofta 
tutta la pienezza della diuinitaiChi dunque figliuòlin mio, ti iridiif 
fe à (lenire tra tante miferie?in quefto mifero esfilio £ e qual miferi- 
cordia,e qual bontà fu quella,che ti coftrinfe, che tu faluar ne uolef 
fi in quefta guifa? E che con tanta tua poucrtà arricchifsi lanoftra 
inopia?e finalmente col pigliar la forma noftra, lcuarne al confor- 
tio della dilli nità tua?

Ma d’onde e p er qual cagione ui ene a me tanta grandezza, tanta 
felicità,donde tanta gloria,che tu m’habbi eletto tra tutte le don­
ne di tanti fecoli, acciò hauesfià partorir te, ech’io hauefsi a chia­
mare te padre dell’uniuerfo,mio vero,e unico figlio? io bene SaJ ?
dirò il Signore in ogni tempore tutte le mie offa diranno Signoreschi è fi- $ai. $ 3 e 
mite d ^Quefte dunque erano le cofe,ò fimili, che la gloriofa Veri­
gine ripenfaua in fe ftefia».

Ma chi potrà ridire con quale,e quanto amore, e timore ella ab­
bracciale,e baciafieil figliuolo.Ellaconofcetiapicnamente, che e- Amore, e 
gli eraDio,elo conofceuafuo figliuolo,etónofceuafc madre, e co- timoredd 
nofceua fe ancillarperò come madre amantisfima,baciaua,e abbra Vp^c 
ciaua l’amantisfimo figliuolo:come anelila non ardiua di toccarlo 
pur con le mani,conofcendolo Dio-ellafapea che ne anco à facerdò 
ti era lecito fenza lor gran pericolo toccar l’arca Signore, la quale 
era folo ombra d’un tanto mifterio.Sapeua ancora quel detto del­
la fcrittura. Mandateci ò noi,che portate i uafi del Signore-.Che. fe i ua- 
fi di rame ricercauanó tanta purità d’animo , quanta ne ricerca- jfa> 
rà l’ifterto fonte della purità ? Per tanto la prudentisfima Vergine 
abbracciò,rinuolfene’panni,e fe l’accoftò al petto con grandisfi- 
mo amore,e timore,e lo bagnò d’infinite lagrime di tenerezza . 
Che fecedipoi?Vnacofa che traparta ógni ammiratione mentale': 
Lo pofe nelprefepio,perche nel diuerforio non era luogo. Io dorrei dol- 
cisfimi fratelli,aiutato dalle uoftre preci,poterUi difegnàre in par­
te l’immenfabontà,e humanirà di Dio noftro , pofta in quel uilif- 
firao luogo,e in un prefepio. Primamente uoltatc gl’occhi della me 
te in ogni parte di quefto diuerforio.
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